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Il massacro di Monaco 1972 

Il 5 settembre di 40 anni fa, i terroristi palestinesi di 

"Settembre nero" uccisero due atleti israeliani e ne 

sequestrarono altri nove alle Olimpiadi.   

 

Quelle in Germania nel 1972 furono le 

Olimpiadi più ricche di atleti e nazioni fino 

ad allora: furono settemila in 

rappresentanza di 120 paesi. Un intento 

simbolico di quell’edizione era celebrare in 

Germania la pace consolidata dopo la 

Seconda guerra mondiale, ma fallì 

drammaticamente.  

Il 5 settembre 1972, alle 4 del mattino, 

otto membri di Settembre nero, un 

movimento affiliato all’Organizzazione per 

la Liberazione della Palestina di Yasser 

Arafat, entrarono senza troppe difficoltà 

nel villaggio olimpico, aiutati a scavalcare 

la recinzione da un gruppo di atleti 

americani che avevano bevuto e non si 

resero conto di quello che stavano 

facendo. I terroristi fecero irruzione nella 

palazzina degli atleti israeliani: ne 

uccisero subito due (Moshe Weinberg, 

allenatore di lotta greco-

romana, e Yossef Romano, 

specializzato nel sollevamento pesi, che 

avevano tentato di fermarli) e ne 

sequestrarono altri nove. 

Alle 5 del mattino iniziarono le 

trattative. I terroristi, con due fogli di 

carta lanciati dal balcone e raccolti da 

un poliziotto tedesco, chiesero la 

liberazione di 234 palestinesi prigionieri 

nelle carceri israeliane e di due 

terroristi tedeschi, e pretesero tre aerei 

per lasciare la Germania. La scadenza 

dell’ultimatum era fissata per quattro 

ore dopo, alle 9:00 del mattino. 
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Nel frattempo, il cancelliere tedesco Willy 

Brandt (primo ministro della Germania Ovest, 

erano i tempi della Guerra Fredda in cui il 

paese era diviso in due) aveva preso contatti 

con il primo ministro israeliano Golda Meir, la 

quale si oppose a qualsiasi tipo di trattativa e 

offrì semplicemente di inviare una squadra 

speciale per effettuare un blitz. La Germania 

scelse però di iniziare una lunga trattativa con 

i terroristi che avanzavano sempre nuove 

richieste e rimandavano di ora in ora 

l’ultimatum. Il programma delle 

Olimpiadi proseguì regolarmente, 

nonostante la notizia del rapimento si 

fosse ormai diffusa in tutto il mondo. 

Era sera quando si decise di far salire i 

terroristi con gli ostaggi su due 

elicotteri atterrati nel piazzale del 

villaggio olimpico per trasferirli alla 

base aerea di Furstenfeldbruck e da lì, 

come da loro richiesto, farli partire con 

un aereo per Il Cairo. Verso le 22.30 gli elicotteri con gli ostaggi atterrarono 

alla base: scesero i quattro piloti e i sei terroristi. Due di loro corsero subito a 

ispezionare l’aereo, ma si accorsero che era vuoto e tornarono di corsa agli 

elicotteri. Si trattava di una trappola: accanto all’aereo, la polizia tedesca 

voleva liberare gli atleti in un’operazione che si sarebbe rivelata fallimentare: 

mancava un numero sufficiente di uomini addestrati (gli agenti sul bordo della 

pista erano solo cinque) e mancavano le attrezzature necessarie per la riuscita 

dell’operazione.   

L’area venne illuminata e gli agenti aprirono il fuoco. La sparatoria durò circa 

un’ora. Un terzo elicottero con alcuni agenti di rinforzo atterrò a più di un 

chilometro di distanza da dove si stava svolgendo la sparatoria: quei poliziotti 

non entrarono mai in azione. Quando alla base aerea arrivarono i veicoli 

corazzati tedeschi, ai terroristi fu chiaro che non era più possibile fuggire e 

decisero di uccidere gli ostaggi. 

Nell’operazione morirono tutti gli atleti sequestrati, cinque terroristi e un 

poliziotto tedesco. Gli altri tre terroristi furono arrestati, ma rilasciati il 29 

ottobre dello stesso anno nella trattativa per il dirottamento sopra Zagabria di 

un aereo della Lufthansa. 

I Giochi di Monaco furono sospesi per un solo giorno, in cui si svolse una 

cerimonia in ricordo delle vittime. Non vennero però annullati, provocando 

proteste e indignazione. 
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I l massacro di undici atleti israeliani alle Olimpiadi estive 

del 1972 per opera dei palestinesi di Settembre Nero 

indusse Israele a considerare l'adozione di misure che 

prevenissero il ripetersi di azioni simili. Poco dopo la 

tragedia, Golda Meir istituì il Comitato X, un piccolo 

gruppo di autorità di governo investite del problema di 

formulare una risposta israeliana, guidato da lei stessa e 

dal ministro della Difesa Moshe Dayan. Meir nominò 

anche il generale Aharon Yariv suo consigliere per l'anti-

terrorismo; Yariv, assieme a Zvi Zamir, direttore del 

Mossad, assunse il ruolo principale nel garantire il 

successo dell'operazione. Il comitato arrivò alla conclusione che per creare un 

deterrente a futuri atti terroristici anti-israeliani era necessario assassinare 

esecutori e "registi" del Massacro di Monaco, e le "esecuzioni" dovevano avere 

una certa spettacolarità. Benché riluttante, la signora Meir autorizzò la 

campagna di omicidi su vasta scala. Tuttavia, quando i tre attentatori di 

Monaco sopravvissuti furono rilasciati pochi mesi dopo dalla Germania Ovest, 

in ossequio alle richieste dei dirottatori di un aereo Lufthansa, ogni sua remora 

sull'operazione si dissolse. L'immediatezza con cui i tedeschi avevano 

capitolato alle richieste dei terroristi aveva perfino alimentato il dubbio che 

tutto il dirottamento fosse una messinscena per aver modo di sottrarsi a future 

rappresaglie da parte dei terroristi stessi (e soprattutto dei loro amici). La 

prima mossa del comitato fu incaricare l'intelligence israeliana di redigere una 

lista di "condannati a morte", in quanto coinvolti nella 

faccenda di Monaco. Il risultato fu ottenuto con la 

collaborazione di operativi dell'OLP che facevano il 

doppio gioco con il Mossad, e con informazioni fornite da 

servizi segreti europei "amici". Anche se il contenuto 

integrale della lista è ancora sconosciuto, è stato riferito 

che il numero finale dei bersagli potesse essere di 20, o 

secondo altri 35 persone, in parte elementi di Settembre 

Nero, in parte dell'OLP. Una volta sbrigata questa 

incombenza, fu demandato al Mossad di localizzare tali 

individui, ed ucciderli. Le ritorsioni di Israele contro i 

responsabili della strage sono state raccontate nel film 

Munich da Steven Spielberg (2005). 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Munich_%28film%29

